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TERRITORIO / FINANZE E ECONOMIA
Rapporto del Consiglio di Stato sulle mozioni

· dell’8 novembre 2004 di Abbondio Adobati (ripresa da Franco Celio) “"Holding Energia Ticino". Subordinatamente: "Conferenza Permanente Energia Ticino"”,

· del 20 febbraio 2006 di Raffaele De Rosa - Elio Genazzi per il Gruppo PPD “Piano energetico cantonale pluriennale”,

· del 17 dicembre 2007 di Raffaele De Rosa per il Gruppo PPD “Politica energetica: si deve fare di più e meglio!”,
· del 16 ottobre 2006 di Fiamma Pelossi e cof. per il PS (ripresa da Werner Carobbio) “Per un’altra politica energetica del Cantone Ticino”,

· dell’8 maggio 2006 di Fiamma Pelossi e cof. per il PS (ripresa da Werner Carobbio) “Politica energetica: promuovere il contenimento dei consumi”,

· del 20 marzo 2007 di Raffaele De Rosa per il Gruppo PPD “Per una campagna di sensibilizzazione sui media ticinesi che diffonda la cultura del risparmio energetico e illustri le opportunità e i vantaggi di un uso più razionale ed efficiente delle fonti energetiche”,
· del 6 novembre 2006 di Giuseppe (Bill) Arigoni “Il conto del risanamento energetico non solo sulle spalle degli inquilini”,

· del 12 novembre 2007 di Francesco Maggi e cof. “Costituzione di un fondo per il risanamento degli stabili”
Signora Presidente,

signore e signori deputati,

le mozioni in oggetto vertono tutte sul tema della politica energetica e chiedono in sostanza al Consiglio di Stato di voler procedere alla presentazione di un piano di politica energetica cantonale, quale richiesta principale, e pure di migliorare l’informazione e la sensibilizzazione sul tema dell’uso efficiente dell’energia. Il CdS, alla luce di quanto già intrapreso per definire e attuare una politica energetica coerente e focalizzata alla realtà cantonale, ha ritenuto opportuno presentare un unico rapporto, in modo da fornire una risposta esaustiva ed unitaria, completa di tutti gli aspetti correlati ad un tema complesso come quello dell’energia, che permetta ai commissari di valutare con cognizione di causa le varie richieste proposte dalle mozioni.

1.
Considerazioni Generali

Il Consiglio di Stato è pienamente cosciente che le scelte di politica energetica hanno conseguenze determinanti sia a livello di sviluppo socio-economico sia a livello ambientale e climatico. Proprio dal profilo del riscaldamento climatico gli indirizzi di politica energetica giocano un ruolo primario per conseguire l’obiettivo di limitare questo fenomeno, dovuto in particolare alle emissioni di gas ad effetto serra (CO2). Si tratta pertanto di operare delle scelte che tendano a diminuire tali emissioni riducendo i consumi di energia di origine fossile, garantendo nel contempo che gli ulteriori obiettivi legati allo sviluppo socio-economico, quali la sicurezza e la diversificazione dell’approvvigionamento, la razionalizzazione e l’ottimizzazione degli impianti di produzione di energia idroelettrica e della rete di distribuzione possano essere raggiunti.

In tale contesto, già nell’aprile 2007 Il Consiglio di Stato aveva inserito tra i temi prioritari di legislatura il riscaldamento climatico e l’energia, indirizzo poi concretizzatosi nell’ambito dell’allestimento delle Linee Direttive 2008-11 presentate il 19.12.2007, dove sono state espressamente definite 7 aree di intervento prioritarie, tra cui l’area “Riscaldamento climatico, ambiente ed energia”. Per ogni area è stata costituita una delegazione, nel caso specifico, composta dai Consiglieri di Stato e dai funzionari competenti del Dipartimento del territorio, del Dipartimento delle finanze e dell’economia e del Dipartimento della sanità e della socialità.
Nel corso del 2007 si è dato avvio ad una serie di lavori di approfondimento e di analisi, necessari per elaborare le schede programmatiche previste dalle LD, sia in particolare in relazione alla volontà di realizzare una specifica Scheda di Piano Direttore sull’energia, che attuasse quanto indicato con l’obiettivo 27 dell’allegato 1 del Decreto legislativo concernente l’adozione degli Obiettivi pianificatori cantonali del Piano direttore adottato dal Gran Consiglio il 26.6.2007 (vedi Messaggio n. 5843 del 26.9.2006). La scheda è stata elaborata sulla base di un rapporto commissionato all’Istituto Sostenibilità Applicata all’Ambiente Costruito (ISAAC) della SUPSI, “Rapporto tecnico sulla scheda di Piano Direttore sull’energia – Obiettivo 27”– Settembre 2007, scaricabile dal seguente indirizzo internet: http://www.ti.ch/dt/dstm/sst/Temi/Piano_direttore/PD_revisione/ .

Si rimanda inoltre integralmente alle LD 2008-11, con particolare riferimento al Cap. 2.3 “Riscaldamento climatico, ambiente, energia” (pagg. 57-73) e relative otto schede programmatiche (pagg. 66-73), ed alla Scheda V3 Energia (versione dicembre 2007), attualmente in consultazione.

Da queste prime indicazioni si può chiaramente notare come, in particolare negli ultimi anni, il CdS non abbia di certo sottovalutato la problematica energetica ed anzi si sia dotato degli strumenti per attuare una politica energetica sostenibile e duratura che, come evidenziato in precedenza, tenga conto sia delle implicazioni ambientali e climatiche, sia delle necessità socio-economiche legate ad un approvvigionamento energetico sicuro e meno dipendente dall’estero, con particolare riferimento dai vettori energetici di origine fossile. La mancanza di una base formale per l’allestimento di un piano energetico cantonale, come già indicato dallo scrivente Consiglio in risposta all’interrogazione no. 234.06 “A che punto siamo con il piano cantonale energetico?”, non significa assolutamente  che non si è fatto e non si faccia niente.

Il Rapporto sugli indirizzi, le precedenti e le attuali Linee direttive, nonché il Piano direttore cantonale e l’attuale revisione contengono tutta una serie di indirizzi generali della politica energetica cantonale che testimoniano di una continua attività, anche se perfettibile.

A questo proposito, si può affermare che quanto proposto a livello di Linee Direttive e di PD, con la Scheda V3 in applicazione all’Obiettivo pianificatorio 27 sull’energia, costituisca di fatto un quadro di riferimento di politica energetica chiaro e coordinato che risponde in molti suoi punti alle richieste avanzate dai mozionanti.

In effetti per quanto riguarda la proposta fatta in alcune delle mozioni di dotarsi di uno strumento di pianificazione cantonale della politica energetica, si fa presente che già le Linee Direttive esplicitano gli indirizzi generali della politica energetica cantonale. Questi vertono sui seguenti tre assi:
· determinare un uso più efficiente dell’energia, attraverso la diminuzione dei consumi, in particolare nel parco immobiliare;
· favorire una produzione efficiente e diversificata, sostenibile dal profilo ambientale e ed economico, ricorrendo per quanto possibile a fonti di energia rinnovabile;

· promuovere la conversione dei vettori energetici di origine fossile in funzione della diminuzione delle emissioni di CO2.
Le relative proposte di attuazione contenute nelle schede programmatiche di politica energetica sono suddivise in due settori, l’uso e la produzione di energia, ciascuno corrispondente ad una scheda specifica:
· Politica per un uso efficiente dell’energia (Scheda 2, pag. 67)

· Produzione efficiente di energia ed energie rinnovabili (Scheda 3, pag. 68)
Quanto in esse proposto, a livello di principi ed obiettivi, esaudisce in gran parte quanto richiesto nelle mozioni, ma soprattutto si inquadra ed è conforme agli indirizzi definiti sia livello federale, sia a livello cantonale nell’ambito del Rapporto sugli indirizzi del 2 dicembre 2003, dei citati obiettivi di Piano Direttore e del Piano cantonale di risanamento dell’aria 2007-2016 (in particolare la politica costitutiva IS7 “Risparmio energetico negli edifici”) adottato il 12.6.2007. Con l’attuazione di questi strumenti e dei Messaggi già approvati a livello di CdS (Messaggio n. 5703 del 5.10.2005 e relativo Decreto legislativo del 20 marzo 2006, Messaggio n. 5872 del 9.1.2007 e relativo Decreto legislativo 27 marzo 2007 sulla promozione dell’efficienza energetica e delle energie rinnovabili, Messaggio n. 5881 del 6.2.2007 e relativo Decreto legislativo del 22.1.2008 sugli ecoincentivi per i veicoli) buona parte delle proposte sono in gran parte formalizzate ed in corso di attuazione.

Nel settore energetico, la politica federale in materia è determinante pure a livello cantonale in quanto la maggior parte delle competenze sono della Confederazione, che nel corso del 2007 ha presentato diversi documenti centrati sulla politica energetica. Ci si riferisce in particolare:

· al concetto di “Società a 2000 Watt”, che il Consiglio federale ha posto come obiettivo a lungo termine della strategia per la sostenibilità;

· al documento presentato dal DATEC il 16.2.2007 sulle prospettive energetiche nel 2035 (vedi il documento riassuntivo
http://www.news-service.admin.ch/NSBSubscriber/message/attachments/7000.pdf);

· ai due avamprogetti di ordinanze: l’ordinanza sull'approvvigionamento elettrico (che fissa le condizioni di utilizzo delle reti elettriche da parte di terzi nonché il corrispettivo che essi devono versare) e la revisione dell'ordinanza sull'energia (che disciplina invece la rimunerazione per l'immissione in rete di elettricità prodotta dalle energie rinnovabili), posti in consultazione il 27.6.2007;

· ai due Piani d’azione del DATEC posti in consultazione il 3.9.2007 ed adottate dal Consiglio Federale il 20 febbraio 2008, (basati sugli scenari del documento precedente) in relazione alle energie rinnovabili e all’efficienza energetica, che di fatto riflettono pienamente gli indirizzi delle LD 2008-11;

Al pari del Cantone, pure la Confederazione nel corso degli ultimi anni ha dunque provveduto ad aggiornare e sviluppare la propria politica energetica, uno sviluppo del quale si è debitamente tenuto conto nel definire la strategia cantonale. Si tiene a rilevare che le prese di posizione del CdS sugli avanprogetti delle due Ordinanze federali e sui piani d’azione del 10.10.2007 sono state allestite in modo coordinato, considerando ed integrando in parte i risultati delle analisi effettuate e citate in entrata.

Sempre a livello cantonale, come detto, si è portato a termine la Scheda V3 Energia che, con particolare accento sul provvedimenti con incidenza territoriale, completa quanto proposto con le schede programmatiche di politica energetica.

La Scheda, che ha quale riferimento l’obiettivo pianificatorio 27, per altro ripreso integralmente nelle LD 2008-2011, è sicuramente un importante documento strategico che sarà determinate per attuare una politica energetica anche a livello locale. Gli indirizzi in essa proposti oltre alla valorizzazione delle risorse cantonali (l’acqua, il bosco, le nuovi fonti di energia rinnovabili quali solare, eolico, geotermia, ma anche i rifiuti), senza tralasciare le misure atte a rinnovare ed ottimizzare la rete di trasporto, vogliono promuovere il risanamento del parco immobiliare, l’integrazione del fotovoltaico, il teleriscaldamento attraverso adeguate misure pianificatorie.

Nonostante le LD 2008-11 costituiscano il quadro di riferimento di politica energetica cantonale, la Scheda V3 risulta de facto essere il solo strumento formale che ne determina l’applicazione e ciò solo in alcune sue parti. Il CdS è dunque consapevole, data la complessità del settore e considerati i numerosi aspetti toccati dalla politica energetica e le relative possibili proposte di soluzione, della necessità di disporre di un documento di riferimento che permetta di definire, in modo integrato, obiettivi e indirizzi di una politica energetica sostenibile nell’ottica dei cambiamenti climatici, di coordinare i provvedimenti atti a raggiungerli e di identificare degli indicatori per analizzare l’evoluzione della situazione e verificare i risultati raggiunti per rapporto agli obiettivi prefissati. Proprio in questo senso, si propone la costituzione di uno specifico gruppo di lavoro  che allestisca tale documento, che ne predisponga l’attuazione e ne valuti altresì le ripercussioni a livello di risorse umane  e finanziarie e di adeguamenti organizzativi e normativi (Scheda 1, Politica energetica - Concezione, basi legali e risorse, pag. 66 LD2008-11).

Da rilevare che, in relazione all’attuazione dei provvedimenti di politica energetica, la Scheda 1 propone due importanti misure: l’adeguamento delle risorse dell’Amministrazione cantonale attive nel settore e la realizzazione di una piattaforma denominata Ticinoenergia.

L’adeguamento delle risorse dovrà avvenire attraverso un’analisi dei compiti e delle priorità in funzione della situazione attuale e di quella futura, in modo da poter attribuire le necessarie unità ai compiti ritenuti prioritari, tra cui da annoverare sicuramente quelli in relazione con la politica energetica. L’aumento delle risorse assegnate a questi compiti dovrà essere in ogni caso compensato sempre all’interno dell’amministrazione, al più tardi entro il termine della presente legislatura.

A livello di risorse umane si fa notare che, la SPAAS sta già procedendo ad una analisi interna dei compiti con conseguente adeguamento delle risorse. Per il settore energia è previsto un aumento a corto termine di un’unità. Nel computo globale, se si tiene conto del mandato di prestazione alla SUPSI che corrisponde a ca. 1.2 unità, nel DT le unità passeranno a breve da 2 a 4.2. Ad ogni modo spetterà al gruppo di lavoro valutare ulteriori aumenti, da compensare all’interno dell’amministrazione, come pure la necessità riorganizzazioni.

Per quanto riguarda Ticinoenergia, l’obiettivo è quello di creare ed istituzionalizzare una piattaforma che coordini e applichi la politica energetica cantonale. L’idea di base è quella di coinvolgere i vari enti e le associazioni operanti nel settore energetico (si pensi a Svizzeraenergia, InfoVel, l’istituto ISAAC della SUPSI, l’AET e le varie aziende elettriche eventualmente tramite l’ESI) nonché i servizi cantonali competenti in materia del DT (SPAAS e Sezione forestale) e del DFE (Ufficio dell’energia) con l’obiettivo di proporre delle iniziative comuni per quanto concerne l’informazione, la formazione, la consulenza ad enti pubblici ed ai privati, promovendo inoltre contatti con le associazioni professionali, la Fodazione centesimo sul clima e l’Ufficio federale dell’energia. Uno dei punti di forza della piattaforma sarà quello di fornire, a chi lo richiede, un primo orientamento sugli aspetti legati all’efficienza energetica (ad esempio nel settore dell’edilizia o della mobilità), un’eventuale prima consulenza ed infine un indirizzamento della richiesta ai professionisti ed alle associazioni competenti sul tema specifico.

La piattaforma non vuole in nessun caso sovrapporsi alle associazioni già operanti nel settore ma essere appunto un primo sportello d’entrata. Quindi più che ’informazione generale, per altro di competenza della Confederazione, si cerca di promuovere una sensibilizzazione mirata, la formazione e la consulenza.

Sempre in relazione a Ticinoenergia, si evidenzia che, nell’ambito del Messaggio n. 5967 del 18.9.2007 riguardante il mandato di prestazione tra Cantone e SUPSI approvato dal parlamento il 10.3.2008, all’ISAAC è stato assegnato il compito di costituire, in collaborazione con i servizi cantonale, e fungere, in pratica, da segretariato permanente della piattaforma. Da sottolineare che oltre a questo compito, alla’ISAAC è stato pure richiesto di gestire l’Agenzia Minergie e di raccogliere ed aggiornare dati statistici sull’energia e sulle emissioni rilevanti per il clima In effetti una politica energetica efficace necessita di dati attendibili ed aggiornati.

In questo senso si rivela di fondamentale importanza procedere ad una raccolta sistematica e omogenea di dati relativi alla produzione ed al consumo di energia. Ciò permetterà altresì di aggiornare le analisi sulla struttura dei consumi e dei vettori energetici, di verificare l’efficacia dei provvedimenti ed il raggiungimento degli obiettivi prefissati. Tra i dati rilevati si considereranno pure le emissioni di CO2 e altri gas ad effetto serra nell’ottica di una valutazione della situazione dal punto di vista dei cambiamenti climatici.
Quanto proposto dal CdS nell’ambito delle LD 2008-11 tiene in ogni caso conto della delicata situazione finanziaria del Cantone. In questo senso si è sfruttato al meglio il margine di manovra disposizione alla luce del risanamento finanziario, che pure è un obiettivo prioritario. Pertanto si ritiene al momento non sostenibile investire ulteriormente nel settore energetico, tenuto conto di quanto già proposto coi i singoli messaggi sul promovimento dell’efficienza energetica e delle fonti rinnovabili, sugli ecoincentivi (dove è pure previsto un importo di 200'000 franchi per promuovere la mobilità sostenibile), con il Messaggio n. 5976 del 17.10.2007 e relativo Decreto legislativo del 17 dicembre 2007 per interventi di manutenzione programmati presso diversi edifici di proprietà dello Stato, con il Messaggio n. 6022 del 22.1.2008 sull’attuazione del PRA (concernente la richiesta di un credito complessivo di fr. 3’024’000.-- per il periodo 2008-2011 per l'attuazione dei provvedimenti previsti dal Piano di risanamento dell’aria, tra i quali quello di promuovere i trasporti pubblici) e sul mandato di prestazioni della SUPSI.

Queste considerazioni generali permettono di capire che il CdS sta già in pratica esaudendo, nella sostanza, molte delle richieste espresse dalle mozioni. Alcune delle proposte e delle indicazioni in esse contenute meritano comunque delle osservazioni specifiche.

2.
mozione dell’8 novembre 2004 di Abbondio Adobati (ripresa da Franco Celio), “Holding Energia Ticino". Subordinatamente: "Conferenza Permanente Energia Ticino" ”
Mozione del 20 febbraio 2006 di Raffaele De Rosa – Elio Genazzi per il Gruppo PPD “Piano energetico cantonale pluriennale”

Le mozioni formulano richieste e propongono (in particolare la mozione De Rosa –Genazzi) suggerimenti di tipo metodologico che danno lo spunto per presentare sinteticamente le analisi e gli approfondimenti, in particolare i risultati del Rapporto tecnico sulla Scheda di PD sull’energia (al quale si rimanda per informazioni di dettaglio), che sono alla base degli indirizzi di politica energetica evidenziati in precedenza e definiti nelle LD 2008-11. Gli studi si sono concentrati sulla struttura dei consumi e dell’approvvigionamento energetico del Cantone (anno di riferimento 2005) e sull’evoluzione del fabbisogno energetico.

In Ticino il consumo complessivo di energia nel 2005 è stato di ca. 9000 GWh/anno. Il consumo si distribuisce in 5 settori principali, come indicato nel grafico 1, dove il riscaldamento delle abitazioni e i trasporti assorbono la quota principale di energia.
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In particolare si nota:
· il fabbisogno complessivo viene coperto per due terzi da energia di origine fossile e un terzo da energia elettrica (grafico 2);
· solo il 3% del consumo totale di energia viene coperto con energia rinnovabile che però non considera l’energia elettrica proveniente da fonte rinnovabile quale quella idroelettrica (grafico 3);

· l’energia rinnovabile viene utilizzata unicamente nel settore del riscaldamento delle abitazioni (grafico 5);

· l’energia elettrica copre il 56% del fabbisogno delle industrie (grafico 6) e il 21% del fabbisogno per i riscaldamenti delle abitazioni (grafico 5);

· il settore dei trasporti utilizza per il 90% energia di origine fossile, il rimanente 10% è energia elettrica utilizzata dalle ferrovie (grafico 4);

· l’energia fossile, con una quota del 70%, è il maggior vettore energetico per il riscaldamento delle abitazioni (grafico 5).
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Si rende attenti che nei grafici l’elettricità non viene suddivisa in rinnovabile e non rinnovabile e viene evidenziata come vettore a sé stante.
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[image: image5.emf]Grafico 5 - Riscaldamento abitazioni
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[image: image6.emf]Grafico 6 - Processi industriali
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Il Cantone Ticino si trova in una situazione favorevole per quanto riguarda la produzione di energia elettrica da fonte rinnovabile. Negli ultimi 30 anni la produzione idroelettrica è stata superiore al consumo cantonale (grafico 7), con una produzione media pari a 3700 GWh/anno. Nel 2005 produzione e consumi si sono equivalsi, analogamente a quanto successo a livello svizzero. Le centrali idroelettriche in Ticino producono mediamente ca. 3'600 GWh di energia elettrica all’anno (grafico 7); in anni di scarse precipitazioni, come il 1990 ed il 2005, questa produzione teoricamente riesce appena a coprire il consumo interno, che a sua volta tende a crescere costantemente. Nel 2006 per la prima volta la produzione globale è stata addirittura inferiore al fabbisogno cantonale totale.
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Grafico 7: Consumo (curva rossa) e produzione (curva blu) di energia elettrica nel Canton Ticino in GWh dal 1975 al 2006.

Anche per le altre energie rinnovabili il Ticino ha peculiarità geografiche e climatiche favorevoli: si pensi all’irraggiamento solare (solare termico, fotovoltaico edifici passivi) e alla superficie boschiva (biomassa legnosa) pari a ca. il 50% della superficie cantonale. Maggiori sforzi sono necessari affinché queste forme di energia, attualmente poco sfruttate, lo siano maggiormente in futuro. In effetti risulta che in Ticino si possono utilizzare 150.000 m3 di legname a costi di mercato, di cui 80.000 m3 destinabili alla produzione di energia termica.
Per i prossimi anni a livello svizzero si prevede un continuo incremento del consumo di energia, in particolare di quella elettrica, tanto che la produzione di energia elettrica svizzera non sarà più sufficiente a coprire il fabbisogno previsto: il saldo esportatore di energia elettrica della Svizzera, tradizionalmente positivo, diventerà negativo. Ciò significa che il nostro Paese, per la prima volta, passerà da una situazione di eccedenza di esportazione ad una eccedenza di importazione. Questo sul piano prettamente energetico e non economico (grafico 8).

La Confederazione, per affrontare questa carenza energetica, ha fissato nuovi obiettivi con la nuova Legge sull’approvvigionamento elettrico (LAEl), apportando una modifica della Legge sull’energia (LEne), segnatamente all’art 1 cpv. 3-5 (normative in vigore dal 15.7.2007) che stabilisce:
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Grafico 8: Produzione (superficie colorate) e consumo (curve colorate) di energia elettrica sul piano svizzero secondo 4 scenari di sviluppo (v. studio “Perspectives énergétiques 2035: Management Summary” pubblicato Dipartimento federale dell’ambiente, dei trasporti, dell’energia e delle comunicazioni DATEC nel gennaio 2007).


3La generazione annua media di elettricità a partire da energie rinnovabili deve essere aumentata entro il 2030 di almeno 5400 GWh rispetto al livello del 2000.


4La generazione annua media di elettricità proveniente da centrali idroelettriche deve essere aumentata entro il 2030 di almeno 2000 GWh rispetto al livello del 2000

In sostanza il Governo federale, tramite queste modifiche legislative, si è posto l’obiettivo di aumentare in modo importante la quota di elettricità a partire da energie rinnovabili sul totale del consumo finale interno di energia elettrica e ciò entro il 2030.

Il Consiglio federale il 20 febbraio 2008 ha pertanto approvato i due piani d’azione proposti dal DATEC il 3.9.2007 in relazione alle energie rinnovabili e all’efficienza energetica, piani basati sugli scenari II, III e IV del grafico 8 e che si prefiggono, in applicazione alle Leggi citate, di raggiungere i seguenti obiettivi entro il 2020:

· Aumentare di almeno il 50% la quota di energie rinnovabili nel consumo globale di energia entro il 2020, ovvero dall’attuale 16,2% al 24% circa.
· Riduzione del consumo di energie fossili del 20 per cento tra il 2010 e il 2020;
· Crescita massima del consumo di elettricità pari al 5 per cento tra il 2010 e il 2020 con l’obiettivo di ridurre costantemente il tasso di crescita al più tardi dal 2015;
· Strategia «best practice» nei settori edifici, veicoli, apparecchi e processi industriali. Gli investitori, gli acquirenti e i gestori interessati ricevono incentivi al fine di considerare l’efficienza energetica nelle loro decisioni.
A livello ticinese, prendendo quale riferimento le ipotesi proposte dalla Confederazione e l’evoluzione dei consumi avuti sino ad oggi (grafico 9), è ipotizzabile una situazione analoga con una crescita generale dei consumi riconducibile allo sviluppo economico e demografico, come pure all’incremento dell’utilizzo di energia elettrica, in particolare nel settore del riscaldamento delle abitazioni, causato dal continuo aumento dell’utilizzo di termopompe nelle nuove abitazioni, al riscaldamento climatico in corso (canicole estive) che induce la climatizzazione dei locali lavorativi e, non da ultimo, dall’abbandono dei vettori di fossili, i cui costi sono in continua crescita.
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Grafico 9: Evoluzione dei consumi in Ticino divisi per vettore energetico.
Nel settore del riscaldamento delle abitazioni è dunque prevedibile una stagnazione dei consumi di energia fossile, a differenza del settore dei trasporti, dove con ogni probabilità si avrà comunque un aumento, presumibilmente leggero in considerazione dell’andamento degli ultimi anni, del miglioramento del parco veicoli e del costo dei carburanti.
Analogamente a quanto avvenuto a livello svizzero, la produzione ticinese di elettricità (comprendente le produzioni di Ofima, Ofible, Atel e FFS) non sarà più sufficiente a coprire il fabbisogno cantonale (come del resto avvenuto nel 2006). In ogni caso si tratta di una copertura teorica in quanto gran parte di questa energia elettrica non appartiene al Cantone e non è quindi disponibile per l’approvvigionamento elettrico interno ed inoltre la richiesta di energia elettrica e le possibilità di produzione non vanno comunque di pari passo (questo vale soprattutto per impianti ad acqua fluente).
L’energia idroelettrica prodotta in Ticino, a motivo della proprietà delle maggiori centrali di produzione (Partnerwerke), è nella maggior parte esportata in Svizzera e all’estero e/o tecnicamente adibita a energia regolatrice sulle grandi linee di trasporto internazionale che attraversano il Ticino.
Le diverse variazioni stagionali ed orarie dei flussi d’acqua e dei consumi costringono ad esempio l’AET ad acquistare una parte importante dell’elettricità consumata in Ticino sul mercato esterno e a vendere le proprie eccedenze temporanee. Il fabbisogno ticinese impone dunque di fare capo a nuove capacità di produzione sia per far fronte alla necessità di regolazione della rete (integrando e compensando le produzioni delle nuove energie rinnovabili) che per la copertura delle punte di potenza.

In questo contesto, occorre tenere conto che la produzione idroelettrica da impianti con bacini di accumulazione è in genere utilizzata come energia di punta, ma anche come energia di complemento e di regolazione a quella prodotta dalle nuove fonti rinnovabili (come solare, biogas, eolico) soggette ad imprevedibili e frequenti variazioni nella produzione. La possibilità di produrre energia nei momenti di maggiore domanda del mercato è dunque una specifica caratteristica dell’elettricità prodotta da impianti ad accumulazione. L’energia potenziale accumulata nei bacini è dal profilo economico un’energia di alto valore. In quest’ottica sono da valutare gli impianti di pompaggio che hanno il pregio di valorizzare energia cosiddetta “di banda” (cioè non regolabile), attraverso l’accumulo e la successiva ritrasformazione in elettricità.

Gli impianti idroelettrici con possibilità di accumulazione ed in parte anche gli impianti di pompaggio valorizzano le risorse adeguando la propria produzione alla domanda, ottenendo quindi:
· un valore aggiunto alla produzione indigena
· un uso razionale della risorsa idrica, a compenso delle limitate possibilità di accumulo, soprattutto in caso di precipitazioni elevate; 

· un effetto di parziale regolazione sul deflusso nei corsi d’acqua (ad esempio mitigando le repentine modifiche di deflusso).
L’elettricità è inoltre una forma di energia pregiata dal profilo fisico, in quanto altamente versatile, la sola fonte di energia per numerosi processi produttivi per i quali non è sostenibile far capo ad altre forme di energia. In linea di massima è più corretto e tecnicamente sensato ricavare calore direttamente da fonti rinnovabili quali il solare, la biomassa che trasformare energia elettrica direttamente in calore.

A fronte delle problematiche climatiche e ambientali le valutazioni tecniche ed economiche  devono in ogni caso essere adeguatamente ponderate. In questo è pure da evidenziare che il tendenziale calo di produzione di energia idroelettrica registrato negli ultimi anni è in parte riconducibile ai mutamenti climatici in corso (deficit idrico,  ecc).
La politica energetica elaborata e presentata con le LD 2008-2011 si basa sulle analisi e le previsioni suesposte e risponde ai punti sollevati dalle mozioni. In riferimento ai punti specifici sollevati dalla mozione De Rosa si esprimono le seguenti considerazioni:

Ad 1
Monitoraggio e analisi del sistema energetico cantonale
Ad 2
Valutazione degli scenari di produzione e di consumo, tenuto conto della situazione (sia a livello globale, sia a livello locale) e della definizione di obiettivi di bilancio energetico pluriennali (ad esempio su 20 anni)

Si ritiene che quanto elaborato corrisponda in gran parte alle aspettative della mozione. È evidente che tali analisi presuppongono un continuo aggiornamento che è del resto previsto (vedi mandato di prestazione ISAAC-SUPSI).

Ad 3
Pianificazione energetica vettoriale e settoriale (diversificazione)

Ad 4
Compatibilità con altri obiettivi politici (prova per 9) e coordinamento a tutti i livelli
I provvedimenti illustrati nelle specifiche schede programmatiche stabiliscono pure degli obiettivi in modo coordinato tra di loro e pure con gli altri settori correlati. Infatti le scelte a livello energetico sono di fondamentale importanza sia in relazione alle pressioni che le attività umane esercitano sull’ambiente (emissioni gassose, ecc.) sia in relazione alle risorse quali l’acqua ed il suolo. La politica energetica deve dunque essere coordinata al meglio con la politica ambientale, intesa quale politica delle risorse e del patrimonio ambiente, il cui scopo è quello di mantenere, recuperare, gestire la qualità dell’ambiente, sinonimo di vivibilità e le sue risorse. In questo senso, lo sviluppo territoriale giocherà un ruolo determinante.
Il gruppo di lavoro, che avrà quale compito l’allestimento del piano cantonale dell’energia, valuterà nel dettaglio le suggestioni avanzate nelle summenzionate mozioni. In particolare si tratterà dapprima di definire gli obiettivi ed in un secondo tempo i provvedimenti necessari per raggiungerli.
3.
Mozione del 17 dicembre 2007 di Raffaele De Rosa per il Gruppo PPD “Politica energetica: si deve fare di più e meglio!”

La mozione riprende quanto richiesto nella precedente, proponendo inoltre ai punti 1 e 2 maggiori investimenti in termini di risorse finanziarie ed umane.

Come già evidenziato nelle considerazioni generali, la situazione finanziaria cantonale non permette ulteriori investimenti nel settore, senza tagliare finanziamenti in altri ambiti. Si ritiene che quanto attualmente proposto nei vari messaggi, già precedentemente elencati, sia al momento sufficiente.

Per quanto riguarda le risorse umane, il numero di unità è stato di fatto raddoppiato all’interno del DT (considerando pure il mandato alla SUPSI). Si ritiene che spetti al gruppo di lavoro specifico valutare ulteriori soluzioni anche di tipo organizzativo.

4.
Mozione del 16 ottobre 2006 di Fiamma Pelossi e conf. per il PS “Per un’altra politica energetica del Cantone Ticino”

Come le mozioni precedenti, anche questo atto parlamentare postula l’allestimento di un piano di politica energetica cantonale, richiedendo inoltre un informazione adeguata, finanziamenti sufficienti e la rinuncia, da parte dell’AET, all’acquisto di energia nucleare un volta gli accordi ed i contratti saranno giunti a scadenza.

Gli obiettivi ed i provvedimenti proposti collimano con quanto stabilito nelle schede programmatiche delle LD 2008-2011. Esse, come già indicato, seguono due linee direttrici: l’uso efficiente dell’energia (Scheda 2, pag. 67 LD) e la produzione efficiente dell’energia  e le energie rinnovabili (Scheda 3, pag. 68 LD).

Sinteticamente la Scheda 2 propone una serie di misure nel settore riscaldamento degli edifici, dei trasporti, degli elettrodomestici e dell’illuminazione pubblica e privata. L’obiettivo nel settore riscaldamento edifici è quello di ridurre del 30% i consumi attraverso misure di risparmio analoghe a quelle elencate nella mozione.

A questo proposito si rileva che attraverso i Messaggi n. 5703, n. 5872  e n. 5976 già è stato messo in atto quanto proposto. Se il primo credito elargisce sussidi di piccola entità a privati ed enti pubblici sia per edifici nuovi che per i risanamenti, il secondo credito (vedi Decreto esecutivo del 25 settembre 2007) si concentra su impianti di proprietà di enti pubblici elargendo sussidi di una certa entità per promuovere il risanamento energetico esemplare di edifici plurifamiliari e la realizzazione di reti di teleriscaldamento per il recupero di calore residuo, proveniente in particolare dal futuro termovalorizzatore di Giubiasco (si informa a questo proposito che lo sfruttamento del calore residuo, attraverso una rete di teleriscaldamento, è attualmente in fase avanzata di studio) e dal tunnel di base di AlpTransit. Infine con il Messaggio n. 5976 del 17.10.2007 e relativo Decreto legislativo del 17 dicembre 2007 per interventi di manutenzione programmati presso diversi edifici di proprietà dello Stato, con lo scopo, tra gli altri, di procedere a dei risanamenti energetici del patrimonio immobiliare. Come già detto in precedenza, tenuto conto della delicata situazione finanziaria del Cantone, risulta al momento improponibile sostenere economicamente il risanamento degli edifici esistenti privati oltre a quanto viene già attualmente fatto.

Risulta in ogni caso evidente che occorre focalizzare l’azione di promozione sul risanamento degli edifici, dove si raggiunge il massimo dell’efficacia in relazione al risparmio energetico. Tenuto conto inoltre che il periodo che intercorre tra la costruzione a nuovo ed il primo risanamento è mediamente di 40 anni, appare chiaro che l’attuazione di una politica energetica sostenibile ha bisogno di tempi lunghi: gli effetti saranno infatti riscontrabili a medio-lungo termine.

Per quanto riguarda gli edifici nuovi sarà invece importante adeguare per tempo le prescrizioni concernenti il risparmio energetico nell’edilizia. A questo proposito si ricorda che a livello intercantonale si sta procedendo alla messa a punto del nuovo modello di normativa in materia che verosimilmente sarà approvato dalla Conferenza intercantonale dei direttori dell’energia entro l’estate 2008 (MuKen 2008). Si segnala, che i lavori per l’adattamento del Decreto esecutivo concernente le misure di risparmio energetico nell’edilizia sono già in corso, in modo da anticiparne al più presto l’entrata in vigore.
In merito a quanto viene fatto nel Canton Berna, si osserva che effettivamente il Cantone vuole aumentare la quota di sfruttamento delle energie rinnovabili per il riscaldamento degli edifici al 70%. Si fa comunque notare che esso considera come fonte rinnovabili pure le pompe di calore, che utilizzano di fatto elettricità la cui certificazione non è sempre garantita. Rileviamo che già oggi mediamente il 54% (con punte mensili del 80%) delle domande di costruzione per nuovi edifici prevede l’impiego di pompe di calore spesso in abbinamento con collettori solari. A queste si aggiungono mediamente un 10% circa che prevedono impianti a legna o impianti solari, il che porta ad affermare che quasi il 70% delle nuove costruzioni utilizza energie rinnovabili per il riscaldamento.

È vero che applicato a tutto il parco immobiliare la quota sul fabbisogno di energia scende drasticamente. D’altro canto un passaggio massiccio alle pompe di calore (cosa che sta effettivamente avvenendo) aumenterà la richiesta di energia elettrica.

Di questa probabile evoluzione e ritenuto che per la prima volta nel 2005 la produzione di energia idroelettrica è stata inferiore al consumo di elettricità non solo in Svizzera ma anche in Ticino, (situazione per altro illustrata in precedenza), la Scheda 3 tiene conto proponendo infatti l’ottimizzazione e l’incremento della produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili. Tra queste l’idroelettrico, in particolare in Ticino, assume un importanza determinate non solo per una politica energetica e climatica sostenibile, ma anche per il ruolo economico che assume per il Cantone.

Tra le misure proposte nella Scheda 3 si evidenzia pertanto la valorizzazione e l’ottimizzazione del patrimonio derivante dalla risorsa acqua incrementando la produzione di energia elettrica, così da mantenere alto il grado di autocopertura e rafforzare la posizione dell’AET sul mercato svizzero ed estero, senza dimenticare le altre fonti rinnovabili, tra le quali si citano il solare fotovoltaico, la biomassa (legnosa e vegetale), l’eolico. Pure le centrali a cogenerazione, in particolare a gas, non possono essere tralasciate se abbinate al recupero di calore, misura questa correlata con quella relativa alla promozioni di reti di teleriscaldamento. Gli obiettivi indicati nelle varie proposte, quali il raggiungimento del 40-45% di quota parte di energia elettrica nella struttura dei consumi, possono essere raggiunti se parallelamente vengono attuate i provvedimenti previsti alla Scheda 2.
La scheda di PD V3 Energia ribadisce di fatto quadro di riferimento elaborato nell’ambito delle LD2008-2011, ponendo particolare accento su quei provvedimenti che hanno un incidenza territoriale o che necessitano di adeguamenti in ambito pianificatorio per poter essere meglio concretizzati.

A questo proposito si fanno presente i seguenti indirizzi:

· identificare le aree potenzialmente interessanti per l’inserimento nel costruito di grandi parchi fotovoltaici e per il teleriscaldamento;

· fissare le esigenze di integrazione degli impianti solari dalla scala di agglomerato a quella di quartiere in funzione della destinazione (industriale, commerciale e residenziale) e di alcune specificità come quelle dei nuclei storici;

· sostenere, attraverso opportune norme legislative e pianificatorie, l’efficienza energetica e l’utilizzo di energie rinnovabili nel parco immobiliare;
In ultima analisi, si può affermare che quanto proposto sia con le LD2008-2011 e con il PD, costruisca a tutti gli effetti un quadro di riferimento coordinato e sostenibile di politica energetica.

Per quanto riguarda gi aspetti finanziari legati alla sua attuazione, si ribadisce a quanto espresso nelle considerazioni generali. Non si reputa in ogni caso una soluzione ottimale quella di riservare 2/3 degli utili dell’AET alla promozione delle fonti di energia rinnovabile: da una parte, già la Confederazione con la modifica dell’Ordinanza federale dell’energia prevede una specifica remunerazione per l’elettricità prodotta da fonti rinnovabile che di fatto renderà attrattivo investire in tali iniziative. Dall’altro sarebbe molto più efficace, in generale, promuovere il risanamento del parco immobiliare. Infine, le modalità del finanziamento proposte mettono ancora di più in difficoltà le finanze del Cantone, per cui devono essere ricercate soluzioni che siano neutre per le casse dello Stato.

In merito alla richiesta di imporre all’AET la rinuncia all’acquisto di energia nucleare una volta gli accordi ed i contratti saranno giunti a scadenza, ritenuto il contesto sopra descritto con riferimento particolare ai dati concernenti il consumo e la produzione di energia, in particolare di energia elettrica, si tratta di una richiesta alla quale il CdS non può aderire. Si è convinti che ciò sia al momento improponibile. Infatti pure, i scenari di risparmio energetico e di tutela ambientale comprendono la necessità di un incremento della produzione di elettricità per far fronte ai maggiori consumi derivanti dal passaggio dalle fonti fossili a quelle rinnovabili (pompe di calore, auto elettriche ecc.), alla necessità di regolazione e di compenso delle produzioni di elettricità dalle nuove fonti rinnovabili e naturalmente anche alla crescita della domanda.
La questione potrà riproporsi a medio-lungo termine se i provvedimenti di efficienza energetica e gli incrementi di produzione da fonti rinnovabili raggiungeranno gli obiettivi prefissati, ciò che richiederà in ogni caso almeno 20 anni. D’altro canto occorre pure considerare che gli impianti idroelettrici hanno comunque un impatto sull’ambiente che deve pure essere considerato ed adeguatamente ponderato.
Infine, per quanto concerne l’informazione si rimanda alle osservazioni concernenti le mozioni seguenti.

5.
Mozione del 8 maggio 2006 di Fiamma Pelossi e conf. per il PS “Politica energetica: promuovere il contenimento dei consumi”
Mozione del 20 marzo 2007 di Raffaele De Rosa per il Gruppo PPD “Per una campagna di sensibilizzazione sui media ticinesi che diffonda la cultura del risparmio energetico e illustri le opportunità e i vantaggi di un uso più razionale ed efficiente delle fonti energetiche”

Con queste mozioni si chiede al Consiglio di Stato di adoperarsi a favore dell’informazione e della sensibilizzazione (pure tramite i media TI) della popolazione, degli enti locali e delle imprese a favore di un uso efficiente dell’energia.

Come già indicato nelle considerazioni generali, il CdS, più che promuovere l’informazione e la sensibilizzazione, intende rafforzare la consulenza e la formazione, grazie in particolare all’istituzione di TicinoEnergia ed al mandato di prestazione alla SUPSI. Ad ogni modo questa piattaforma dovrebbe potersi pure agganciare alle iniziative avviate dalla Confederazione nell’ambito del programma d’azione sull’energia che prevede degli sforzi accresciuti nel campo della sensibilizzazione dell’informazione e della formazione. Non si deve comunque dimenticare che la competenza per l’informazione di carattere generale spetta alla Confederazione che la attua per il tramite del programma SvizzeraEnergia. A questo proposito si rende attenti che, a cura appunto di SvizzeraEnergia, nel corso del mese di marzo sarà trasmesso a tutti i proprietari di abitazione una sorta di giornale che fornirà tutte le informazioni inerenti il risparmio energetico nell’edilizia e le forme di energia rinnovabile applicabili. Dato che il Messaggio n. 5967 concernente il mandato di prestazioni ala SUPSI è stato approvato dal parlamento il 10.3.2008, si è colta l’occasione di questa importante iniziativa di sensibilizzazione per presentare TicinoEnergia (vedi pure www.ticinoenergia.ch, sito attivo dal 13.3.2008)

L’istituzione di questa piattaforma, nella quale sarà pure definito il coinvolgimento dell’AET, dovrebbe principalmente permettere di coordinare e aumentare l’efficacia degli sforzi in materia di consulenza e formazione, che già oggi i vari attori attivi sul nostro territorio svolgono nei rispettivi campi. Si tratta in effetti di rafforzare la fase successiva all’informazione, che permette di mettere in pratica quanto promosso attraverso l’informazione stessa.

In ultima analisi, pur condividendo gli intenti e lo spirito dei mozionanti, considerato quanto sopra e ritenuto le limitate risorse finanziarie a disposizione, non si ritiene opportuno  procedere con campagne a tappeto.

6.
Mozione del 6 novembre 2006 di Giuseppe (Bill) Arigoni, “Il conto del risanamento energetico non solo sulle spalle degli inquilini” e mozione del 12 novembre 2007 di Francesco Maggi “Costituzione di un fondo per il risanamento degli stabili”

Con queste mozioni si chiede al Consiglio di Stato di creare un fondo per il risanamento degli stabili e di adottare le misure necessarie affinché non siano gli inquilini a doverne pagare le conseguenze.

Quanto proposto dal CdS nell’ambito delle LD 2008-11 tiene conto della delicata situazione finanziaria del Cantone. In questo senso si è sfruttato al meglio il margine di manovra disposizione alla luce del risanamento finanziario che un obiettivo altresì prioritario. Pertanto, benché la proposta possa essere nel principio accettabile, si ritiene al momento non sostenibile investire ulteriormente nel settore energetico, tenuto conto di quanto già proposto coi i singoli messaggi sulla promozione del risanamento di edifici pubblici e privati (Messaggio n. 5703 del 5.10.2005 e relativo Decreto legislativo del 20 marzo 2006, Messaggio n. 5872 del 9.1.2007 e relativo Decreto legislativo 27 marzo 2007).
Con i mezzi a disposizione, il Cantone sta dunque già ora promuovendo lo standard Minergie, che assicura un elevato comfort degli inquilini unitamente a dei ridotti costi accessori per il riscaldamento e l’acqua calda sanitaria.

Sino ad ora la rispondenza è stata buona sugli edifici nuovi sia monofamiliari che plurifamiliari, mentre nei risanamenti ci si limita a degli interventi puntuali sugli impianti o sull’involucro. Si evidenzia una certa riluttanza a procedere con dei risanamenti energetici globali.

Va rilevato inoltre sottolineato che alcuni istituti di credito propongono già oggi delle agevolazioni ipotecarie nel caso di risanamenti Minergie e per l’impiego di energie rinnovabili.
In aggiunta ai programmi promozionali cantonali, sul fronte del risanamento energetico degli immobili esistenti esiste la possibilità di usufruire dei contributi erogati dalla fondazione per il centesimo sul clima. Questi possono coprire indicativamente il 10% dei costi per gli investimenti di miglioria che superano i 40'000.- effettuati su immobili costruiti primi degli anni ’90 e riscaldati a olio o a gas. Questa possibilità di aiuto in generale è però scarsamente sfruttata dai ticinesi. Da parte del Dipartimento del territorio si stanno cercando delle soluzioni per migliorare l’accesso ai contributi di questa fondazione privata, che gestisce a livello nazionale i fondi raccolti con  il centesimo climatico prelevato su ogni litro di benzina venduto in Svizzera, Da una parte attraverso la piattaforma Ticinoenergia, dall’altra si è attivato un programma occupazionale specifico alla promozione della fondazione centesimo sul clima.

In definitiva, dal punto di vista finanziario, la proposta di costituire un fondo mette ancora più in difficoltà le finanze del Cantone: in questo senso è necessario ricercare soluzioni che siano neutre per le casse dello Stato. Pure la gestione di un fondo del genere potrebbe essere non di semplice attuazione. Si ritiene al momento auspicabile attendere quanto vorrà fare la Confederazione in tale ambito (vedi piani energetici) e pure le proposte che scaturiranno dal gruppo di lavoro sull'energia (vedi piano cantonale dell'energia).
7.
Conclusioni
A mente del Consiglio di Stato una parte dei postulati contenuti nelle mozioni sono già stati soddisfatti, altri non potranno essere realizzati che a medio-lungo termine, a seguito della situazione finanziaria del Cantone. Alcuni postulati, infine, saranno ulteriormente valutati dal futuro gruppo di lavoro incaricato di allestire il Piano cantonale dell'energia. Con queste considerazioni finali si ritengono pertanto evase le mozioni in oggetto.

Vogliate gradire, signora Presidente, signore e signori deputati, l'espressione della nostra massima stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, P. Pesenti
Il Cancelliere, G. Gianella

Annesse:  Mozioni in oggetto
MOZIONE

"Holding Energia Ticino". Subordinatamente: "Conferenza Permanente Energia Ticino"

dell'8 novembre 2004

In Ticino la questione energia, in particolare riferita all’elettricità appassiona da decenni. La costruzione di imponenti impianti idroelettrici ha accelerato il ritmo di crescita del Cantone.

La nascita dell’Azienda elettrica cantonale (AET) ha rappresentato e continua a rappresentare un atto politico di grande significato. Tre anni or sono il Ticino, come del resto il popolo svizzero ha respinto la legge federale sulla  liberalizzazione del mercato dell’elettricità. Il dibattito è adesso iniziato sul nuovo progetto di legge, con attenzione pure alle finanze dei comuni segnatamente alla soppressione della cosiddetta "privativa".

Nel Cantone va crescendo l’interesse per l’uso di gas naturale.

Due legislature fa il Gran Consiglio disse di no al rinnovamento di impianti di riscaldamento a gasolio attivi in stabili del Cantone, potenziando così l’impulso sull’utilizzazione della legna quale fonte alternativa. Nettamente in ritardo rispetto a altri Cantoni il Ticino cerca di ampliare la produzione di energia attraverso impianti solari. Nel frattempo sono state messe in funzioni microcentrali elettriche sfruttando la caduta d’acqua di fiumi minori e di acquedotti per l’acqua potabile.

L’AET, non si limita più a garantire energia al Cantone ma commercia energia, anche attraverso accordi per l’uso di elettrodotti a grande potenza. La stessa AET e le Aziende Industriali di Lugano (AIL) progettano di collegare il Ticino all’Italia tramite un elettrodotto posato nel terreno. Il Ticino e il Grigioni italiano sono percorsi da potenti elettrodotti che portano in Italia energia prodotta in Svizzera o che proviene da altre nazioni. Società svizzere sono fortemente attive sul mercato italiano dell’elettricità, compresa seppur in misura limitata la nostra AET. L’interesse nei riguardi dell’Italia è dettato da vari fattori: la progressiva privatizzazione dell’ENEL, la carenza produttiva di energia elettrica, l’eventuale concentrazione di Aziende elettriche municipalizzate quali quelle di Milano e di Torino.

Per restare alla sola Lombardia la richiesta globale è di 66 mila GWh contro una produzione di appena 34 mila.

Intanto anche di fronte a scadenze prossime quantunque minori, il Governo e il Parlamento del Ticino si stanno interrogando sul come procedere in vista della riversione all’Ente pubblico dei grandi impianti di produzione di elettricità presenti sul nostro territorio.

Preso atto di questo stato di cose complesso ma estremamente stimolante e nella consapevolezza che in Ticino c’è molta competenza in materia di energia, sembrerebbe di grande utilità collettiva muoversi con obiettivi unitari.

Ciò considerato e richiamato l’art. 101 della Legge sul Gran Consiglio si chiede al Governo della Repubblica e Cantone Ticino di prendere un provvedimento di interesse generale in materia di energia, chiamando il Cantone a farsi promotore di una "HOLDING ENERGIA TICINO" subordinatamente di una "CONFERENZA PERMANENTE ENERGIA TICINO" allo scopo di orientare nel modo il più possibile unitario lo sfruttamento delle risorse, l’uso delle strutture, la valorizzazione delle competenze, sia per quanto attiene alle necessità energetiche del Ticino che per quanto concerne la sua partecipazione al mercato nazionale e internazionale delle energie.
Abbondio Adobati

MOZIONE

Piano energetico cantonale pluriennale

del 20 febbraio 2006

Considerazioni introduttive

Negli ultimi anni, il contesto politico a livello internazionale è notevolmente mutato. L’aumento delle frizioni geo-politiche e l’emergenza di nuove potenze industriali - benché ancora in via di sviluppo - che hanno fame di materie prime e sete di petrolio (Cina ed India in particolare) hanno fatto lievitare le quotazioni dell’energia e dei prodotti energetici. Più recentemente, la diatriba tra Russia ed Ucraina sul prezzo del gas ha riportato in primo piano il tema della sicurezza dell’approvvigionamento energetico. Le incognite di tipo geo-politico, il bisogno di disporre di energia in quantità ed a prezzi ragionevoli per alimentare la crescita economica, nonché la necessità di conciliare sviluppo economico e salvaguardia dell’ambiente hanno spinto i nostri politici ad elaborare (a tutti i livelli) una vasta gamma di misure in ambito energetico, non da ultimo anche per rispettare gli impegni assunti con la comunità internazionale (accordi di Kyoto) e per tentare di contrastare i mutamenti climatici in atto, all’origine di catastrofi naturali ed eventi meteorologici estremi sempre più frequenti.

Motivazioni

In un simile contesto, peraltro caratterizzato - in Svizzera come in Europa - dalla tendenza alla liberalizzazione del mercato dell’elettricità, l’Ufficio federale dell’energia, SvizzeraEnergia e tutti i Cantoni hanno recentemente confermato, nell’ambito di una Conferenza strategica svoltasi l’estate scorsa, i cinque pilastri fondamentali che dovrebbero essere alla base della politica energetica svizzera da qui al 2010, ossia: ammodernamento degli edifici, sfruttamento delle energie rinnovabili, apparecchiature a basso consumo, impiego razionale dell’energia e del calore residuo, mobilità efficiente.

Molti provvedimenti sono stati adottati anche in Ticino, altri sono allo studio, mentre due ulteriori tasselli dovrebbero essere posti nel corso della sessione parlamentare di febbraio 2006, se il Gran Consiglio dovesse seguire le indicazioni del Governo (messaggio 5652 riguardante la partecipazione azionaria dell’AET alla Metanord SA; messaggio 5703 inerente al credito quadro di 4,8 milioni di franchi a favore dello sviluppo degli standard Minergie e delle energie rinnovabili).

Senza esprimere un giudizio di merito sugli sforzi (finanziari e non) profusi in questo campo, l’assenza di un progetto preciso e soprattutto di un chiaro indirizzo di politica energetica ed ambientale non è più immaginabile, sia per la complessità del mosaico da comporre, sia perché si ha talvolta l’impressione di scarsa coordinazione (per non dire, in alcuni casi, di flagrante contraddizione) fra gli investimenti proposti e le varie misure adottate.

Se si condividono queste riflessioni, diventa quindi impellente poter disporre di una politica energetica in grado di fornire linee direttrici chiare basate sui seguenti elementi.

1.
Monitoraggio e analisi del sistema energetico cantonale

· raccolta, organizzazione ed elaborazione dei dati recenti

· confronto intercantonale, nazionale ed internazionale

· valutazione dei costi esterni per vettore energetico

Partiamo dal presupposto che un chiaro indirizzo di politica energetica ed ambientale non possa fare astrazione da una seria analisi della situazione iniziale.

2.
Valutazione degli scenari di produzione e di consumo, tenuto conto della situazione (sia a livello globale, sia a livello locale) e della definizione di obiettivi di bilancio energetico pluriennali (ad esempio su 20 anni)

In questo contesto dovrebbero trovare spazio gli obiettivi posti:

· per una maggiore efficienza energetica (uso più razionale dell’energia e risparmio energetico), sia nella produzione (filiera e investimenti, sia di modernizzazione sia di espansione), sia nel consumo (stabili, installazioni, influenza del comportamento individuale, ecc.);

· per l’eventuale recupero di energia, con particolare riferimento al recupero e al riutilizzo di calore di determinate attività economiche quali AlpTransit, il futuro inceneritore dei rifiuti, ecc.

3.
Pianificazione energetica vettoriale e settoriale (diversificazione)

Si tratterà in particolare di valutare in che modo i differenti vettori contribuiranno a rispondere al fabbisogno energetico. Il "come" impone l’elaborazione di un piano operativo che comporti:

· priorità chiare in ambito di riduzione della dipendenza energetica, di aumento della quota % di energie rinnovabili, ecc.;

· una descrizione di come raggiungerle (strumentario), e con quali mezzi (finanziamento).

4.
Compatibilità con altri obiettivi politici (prova per 9) e coordinamento a tutti i livelli

La coerenza e l’efficacia di un programma energetico vengono valutate anche rispetto alla compatibilità con altre politiche settoriali (trasporti, turismo, ecc.), industriali (promovimento economico, costruzioni, ecc.) e regionali (politiche territoriali, sinergie con altri enti pubblici, con i Comuni, ecc.). Non da ultimo, si dovrebbe incentivare la ricerca di sinergie tra i vari attori economici ed istituzionali, i diversi rami e settori e tutti i dipartimenti dell’amministrazione cantonale.

Conclusioni

Sulla base delle considerazioni sopra esposte ed avvalendoci della facoltà concessa dalla legge, chiediamo al Consiglio di Stato di elaborare quanto prima un piano energetico cantonale pluriennale, che tenga conto dei mutamenti in corso del quadro legale (prospettata liberalizzazione del mercato dell’energia) nonché degli intendimenti precedenti (punti da 1 a 4), così riassumibili:

· analisi dettagliata della situazione attuale (“IST-Zustand”);

· definizione trasparente degli obiettivi (quantitativi e qualitativi) da raggiungere, sia dal profilo della produzione, sia da quello del consumo;

· valutazione delle modalità sul come raggiungerli (quota % di ogni vettore energetico, quota di energie rinnovabili, ecc.);

· analisi degli strumenti tecnici e legislativi a disposizione, nonché modalità di finanziamento.

Per il gruppo PPD:

Raffaele De Rosa

Elio Genazzi

MOZIONE

Politica energetica: si deve fare di più e meglio!

del 17 dicembre 2007

In Svizzera e all’estero da qualche decennio i dibattiti sulla politica energetica sono incentrati sia sulle esigenze della protezione del clima sia sulla necessità di garantire all’economia nazionale l’energia di cui necessita ad un prezzo conveniente. Recentemente l’Ufficio federale dell’energia ha pubblicato un rapporto di 5 volumi sulle prospettive energetiche della Svizzera nel 2035, da cui traspare che il crescente fabbisogno di elettricità (+23% fino al 2035) richiede massicci investimenti nell’efficienza energetica e nelle nuove tecnologie
. 

Il Ticino ha, negli ultimi anni, destinato alla politica energetica un budget piuttosto modesto
, pari a circa 2 mio di franchi, il che ci colloca tra i Cantoni che meno investono con Sciaffusa, Argovia, Nidvaldo, Obvaldo, Appenzello interno, Zugo e … il Principato del Liechtenstein, mentre siamo il terzo Cantone svizzero, dopo Vallese e Grigioni, per produzione di energia idroelettrica.

La designazione del tema energetico tra i 7 temi prioritari del prossimo quadriennio dovrebbe segnare l’inizio di un progressivo impegno da parte dello Stato in un campo da cui dipende parte dello sviluppo economico del nostro Cantone. Un primo pacchetto di misure figura d’altronde nel M 5967 ove, per cogliere gli obiettivi della riduzione del ritmo d’incremento dei consumi e del miglioramento dell’efficienza, si propone al Legislativo di approvare un mandato di prestazione con la SUPSI, in particolare con l’Istituto della sostenibilità applicata all’ambiente costruito. 

Pur condividendo questi intenti, che preannunciano migliori sinergie in materia di politica energetica, il Gruppo PPD si chiede se questo passo non debba essere accompagnato dal collocamento sotto una medesima direzione dipartimentale, dell’Ufficio dell’energia, attualmente alle dipendenze del Dipartimento dell’economia, e dell’Ufficio del risparmio energetico legato al Dipartimento del territorio. 

Un secondo passo deve portare alla definizione di una strategia generale in materia energetica, che tenga conto dei progetti in atto anche sul piano federale, oltre che a quelli varati sul piano cantonale. 

In questo contesto si chiede al Consiglio di Stato di:

1. inserire nel Piano finanziario le risorse da allocare alla politica energetica, commisurate all’obiettivo prioritario di elaborazione e attuazione del Piano energetico cantonale;

2. dotarsi di una politica di gestione dei funzionari specializzati nelle questioni energetiche, riflettendo anche a delle modalità di riorientamento delle risorse umane tra i diversi uffici alla luce delle nuove priorità e riunendo gli attuali uffici sotto la medesima direzione dipartimentale;

3. allestire quanto prima, ossia all’inizio di questa legislatura, il Piano energetico cantonale, così come è stato richiesto dalla mozione di Raffaele De Rosa ed Elio Genazzi, in cui si dettaglia:

a. la situazione del Cantone in materia energetica - con particolare riferimento alle risorse, alla produzione e alla struttura dei consumi - e le visioni a medio e lungo termine;

b. gli obiettivi della politica energetica cantonale e le sue priorità;

c. il Piano direttore dell’energia del Cantone, in cui viene periodicamente stabilito la parte assegnata alle fonti energetiche, in particolare a quelle rinnovabili;

d. le misure di applicazione che permettono di realizzare gli obiettivi della politica energetica, in particolare obiettivi di risparmio energetico e maggiore efficienza.

Per il Gruppo PPD:

Raffaele De Rosa

MOZIONE

Per un’altra politica energetica del Canton Ticino

del 16 ottobre 2006

Sulla base del contenuto del documento "Per un’altra politica energetica del Canton Ticino” del PS, in allegato, il Gruppo PS chiede al Consiglio di Stato di voler provvedere in tempi brevi alla presentazione del Piano di politica energetica cantonale (artt. 3 e segg. Legge cantonale sull’energia). Il piano deve a nostro avviso risultare dalla collaborazione degli uffici che si occupano del tema nei vari Dipartimenti: il DFE per gli aspetti economici della politica energetica, il DT per la politica di risparmio energetico e di protezione dall’inquinamento e il DSS per quanto riguarda la salute pubblica, coinvolgendo nella misura del necessario esperti esterni in materia. I provvedimenti previsti devono coprire tutti i campi di attività e devono essere attuati secondo principi prioritari di efficacia specifica, per esempio secondo il criterio dell’energia risparmiata a seguito degli investimenti effettuati (kWh/ct.).

Il primo obiettivo del piano dovrebbe essere il risparmio energetico, concretizzato nel programma di una società a 2000 watt per abitante. Questo obiettivo è voluto dal Consiglio federale ed è già contenuto nei piani energetici dei Cantoni di Berna e Argovia. 

I provvedimenti necessari a nostro parere sono:

· nell’edilizia, norme più efficaci contro lo spreco energetico per edifici nuovi e rinnovati e un ampio sostegno, superiore a quello previsto nel credito quadro 2006/2009, allo standard Minergie e agli edifici passivi; si chiede inoltre che venga aumentato dal 20% al 70% il limite della presenza di energie alternative o di risparmio energetico per il riscaldamento delle abitazioni, allineandosi in tal modo a quanto fa il Canton Berna;

· nei trasporti, la diffusione del trasporto pubblico e misure disincentivanti per veicoli ad alto consumo;

· nell’informazione e nell’educazione, la diffusione di una mentalità contraria agli sprechi di energia e sensibile a tutte le misure di risparmio energetico: ci si riconferma in questo senso nella mozione PS dello scorso mese di maggio che chiede che venga promossa una campagna informativa che incentivi un corretto uso parsimonioso dell’energia e un contenimento dei consumi, principi tra l’altro sanciti dall’art. 2 cpv. 2 della legge istituente l’Azienda elettrica ticinese (LAET).

Il secondo obiettivo del piano dovrebbe essere l’uso di fonti di energia rinnovabili, che non contribuiscono alle emissioni di CO2 e che, nella misura in cui sono indigene, favoriscono una maggiore indipendenza da sorgenti estere. Si pensa in particolare:

· all’energia solare, con il sostegno all’istallazione di collettori termici, la rimozione degli ostacoli di natura amministrativa, raccomandazioni che facilitino soluzioni in armonia con il paesaggio;

· al fotovoltaico, con maggiori sostegni;

· al legno indigeno, con incentivi all’uso del legno in piccoli e grandi impianti, con la realizzazione del "Piano d’azione federale contro le polveri fini" e con maggiore sostegno all’uso di elettrofiltri;

· al biogas, fonte che per essere sfruttata necessita di un aumento dei sussidi previsti dal credito quadro 2006/2009;

· all’energia eolica, attivandosi per realizzare i piani federali per il San Gottardo, nel rispetto dell’area di protezione del passo;

· all’energia geotermica, studiando le possibilità di sfruttare il potenziale geotermico dei trafori ferroviari del San Gottardo e del Monte Ceneri.

· più in generale all’informazione e all’educazione, diffondendo una maggiore conoscenza delle varie fonti di energia e delle loro possibilità di impiego.

Il terzo obiettivo del piano dovrebbe essere una maggiore efficienza nel consumo energetico. Si pensa:

· al recupero di calore, sia a livello individuale (previsto per l’edilizia nello standard Minergie), sia a livello collettivo (impianti industriali, inceneritori, impianti di generazione di energia elettrica);

· alla promozione del teleriscaldamento;

· alla promozione di aziende "Esco" (Energy Service Company) e di "Energy Contracting" che offrono servizi per l’efficienza e il risparmio energetico, assumendo gli investimenti necessari;

· all’informazione e all’educazione, con la diffusione di informazioni sull’efficienza del consumo energetico (illuminazione, apparecchi domestici ecc.) e sul vantaggio di soluzioni collettive ottimizzate. 

Sebbene già menzionati, si rileva come anche i cosiddetti “provvedimenti indiretti” (informazione pubblica, manifestazioni, educazione nelle scuole e formazione continua sui temi del risparmio energetico, delle fonti alternative e dell'efficienza energetica, consulenza a livello regionale) meritino la massima attenzione. 

La realizzazione del piano deve necessariamente essere accompagnata da finanziamenti sufficienti. Lo stesso dicasi per incentivare una pianificazione energetica anche a livello regionale e comunale ai sensi dell’art. 3 cpv. 2 della Legge cantonale sull’energia. Al proposito si chiede che i due terzi degli utili che annualmente l’Azienda Elettrica Ticinese (AET) riversa al Cantone siano usati per favorire l’uso delle fonti energetiche rinnovabili di cui il Ticino è ricco. 

Il nuovo piano energetico cantonale deve inoltre portare a precisare il mandato all’AET ai sensi dell’art. 4 cpv. 2 lett. d) ed e) della Legge cantonale sull’energia, proponendo, se del caso, eventuali adeguamenti della stessa e/o della LAET.

In questo contesto si chiede al Consiglio di Stato di indirizzare l’AET, nell’ambito del commercio di energia, a volersi rivolgere verso fonti energetiche rinnovabili. Si chiede inoltre di operare affinché l’AET non rinnovi gli accordi o i contratti che prevedono l’acquisto di energia nucleare quando giungeranno a scadenza, nonché di valutarne una cessione anticipata.

Per il gruppo PS:

Fiamma Pelossi

Werner Carobbio

Graziano Pestoni

MOZIONE

Politica energetica: promuovere il contenimento dei consumi

dell'8 maggio 2006

Molto si dibatte negli ultimi mesi nel nostro Cantone sul tema energetico.

Anche da noi ci si pone il problema della produzione di energia per la copertura dei fabbisogni della popolazione.

La politica dell’AET sta facendo molto discutere sia il Parlamento sia il Paese.

Per far fronte alle continue accresciute domande di energia, l’AET si lancia in imprese non sempre accolte in modo positivo e molte sono le perplessità suscitate da talune sue partecipazioni.

Considerata la politica energetica della Confederazione, voluta dal Consiglio federale e sostenuta dall’Ufficio federale dell’energia, cui si fa riferimento nel rapporto di minoranza sul progetto di partecipazione a Metanord, appare più che mai opportuna una politica di informazione per promuovere il contenimento dei consumi di energia. Questo è inoltre previsto dalla Legge istituente l’AET e il tema è stato sollevato recentemente in occasione della presenza del direttore dell’AET in Commissione speciale energia. Il direttore dell’AET ha dichiarato di non mettere in pratica il principio sancito dall’art. 2 della Legge istituente l’AET che prevede che «l’AET promuove l’uso razionale dell’energia e il contenimento dei consumi» in quanto a suo dire «l’AET non ha il contatto diretto con i consumatori che è gestito dalle aziende distributrici». 

Sempre a detta del direttore dell’AET l’aumento del consumo di energia in Ticino sarebbe del 2% all’anno negli ultimi anni; percentuale che secondo noi promotori di questa mozione, sarebbe possibile coprire e superare con un'efficace campagna informativa incentivante un contenimento dei consumi.

Mal si comprende infatti come possano essere le aziende distributrici a fare questo tipo di informazione, che sarebbe contraria ai propri interessi. 

Molti sono i cittadini che non sanno quanti sono gli sprechi quotidiani di energia che si potrebbero evitare senza ridurre la qualità di vita; vi è tutta una serie di informazioni che va data alla popolazione, magari in collaborazione con Svizzera Energia. 

Con questa mozione si chiede dunque al Consiglio di Stato di voler provvedere tramite l’AET a una campagna di informazione alla popolazione che, nel rispetto di quanto auspicato da Berna e previsto dalle nostre leggi cantonali, promuova un corretto uso dell’energia che porti a un contenimento dei consumi. 

Per il Gruppo socialista:

Fiamma Pelossi 

Werner Carobbio

Graziano Pestoni

(rappresentanti PS in Commissione speciale energia)

MOZIONE

Per una campagna di sensibilizzazione sui media ticinesi che diffonda la cultura del risparmio energetico e illustri le opportunità e i vantaggi di un uso più razionale ed efficiente delle fonti energetiche

del 20 marzo 2007

Motivazioni

Il rapporto elaborato a margine del vertice sui mutamenti climatici di Parigi ci ha ricordato che lo stato di salute del nostro pianeta è pessimo.

L’aumento delle temperature medie, lo scioglimento dei ghiacciai e altri mutamenti di questo tipo richiedono misure incisive e, soprattutto, un altro modello di vita.

Secondo gli esperti è necessario un utilizzo migliore delle risorse naturali e dei vari vettori energetici.

In questo senso, il Piano energetico cantonale dovrebbe rappresentare quello strumento strategico col quale pianificare nei prossimi 15-20 anni gli indirizzi energetici, fissando obiettivi chiari nel mix di vettori energetici su cui puntare a medio-lungo termine.

Questo strumento assume però senso solo se l’energia viene utilizzata in maniera intelligente ed efficiente.

Per tutti questi motivi, chiediamo al lodevole Consiglio di Stato di adoperarsi a favore di una campagna di sensibilizzazione (tramite i media TI) presso gli enti locali, le imprese (comprese quelle pubbliche e del para-Stato) e le economie domestiche per diffondere la cultura del risparmio energetico, illustrando le opportunità e i vantaggi di un uso più razionale ed efficiente delle fonti energetiche.

Raffaele De Rosa

Bacchetta-Cattori - Beretta Piccoli L. - 

Bonoli - Butti - Caimi - Dadò - David - 

Guidicelli - Jelmini - Marzorini - Pedrazzini - 

Piazzini - Ravi - Regazzi - Rizza 

MOZIONE 

Il conto del risanamento energetico non solo sulle spalle degli inquilini

del 6 novembre 2006

Il Gruppo PS, nelle seduta del Parlamento del 16 ottobre 2006, ha presentato una mozione dal titolo "Per un'altra politica energetica del Canton Ticino" supportata da un importante documento di una quarantina di pagine su cui i deputati dovrebbero basarsi per la discussione sulla mozione. Ancora una volta il patito socialista con un suo intervento chiede al CdS la presentazione in tempi brevi del "Piano di politica energetica cantonale". 

Questo documento importantissimo per capire le strategie energetiche del futuro sembra trovare delle grandi difficoltà, a differenza di altri studi molte volte meno importanti, ad essere preparato e presentato al Gran Consiglio. Ci sono interessi in gioco che ne frenano la presentazione. 

Chiaramente la mozione del PS chiede dei provvedimenti importantissimi specialmente per trovare soluzioni, che sono realizzabili, per cercare di risparmiare energia, senza cambiare di molto la nostra qualità di vita nelle prestazioni, riducendo però lo spreco, l'inquinamento e la dipendenza totale da vettori (petrolio e gas) che, oltre a non essere energie rinnovabili, non possono essere controllati da noi con le nostre decisioni od esigenze. Ben venga quindi la costruzione di stabili che rispettino al massimo le norme per il risparmio energetico e la ristrutturazione e il risanamento degli stabili vecchi. Nella mozione si chiede che i due terzi degli utili, che annualmente l’Azienda Elettrica Ticinese (AET) riversa al Cantone, siano usati per favorire l’uso delle fonti energetiche rinnovabili di cui il Ticino è ricco. 

Il Consiglio di Stato dovrebbe trovare il modo affinché una parte di questi soldi siano usati anche come incentivi (per esempio prestiti a tasso zero o agevolati o in parte a fondo perso - vedi meccanismo case sussidiate) per i proprietari di stabili, al risanamento di costruzioni vecchie senza però scaricare immediatamente, tramite aumenti della pigione, questi tipi di intervento di risparmio energetico. 

Questi interventi importanti su stabili vecchi permetterebbero di risanare situazioni di spreco energetico importanti (calore che se ne va dalle finestre che non chiudono bene a causa della mancanza di isolazione) che con l'aumento del costo del gasolio hanno comportato per molte famiglie il doversi confrontare con la difficoltà di poter far fronte a conguagli e a spese accessorie molto elevati. 

È importante trovare un equilibrio tra il risanamento di stabili vecchi a pigione bassa e il possibile aumento che la legge permette al locatore di effettuare. 

Ci sono famiglie che si vedrebbero risanato l'appartamento ma si troverebbero una pigione magari aumentata di centinaia di franchi al mese quando il loro salario non è aumentato e il costo dei nuovi stabili è troppo alto per traslocare. 

È talmente facile scaricare gli interventi di modifica dello stabile che, ad esempio, l'Associazione Inquilini ha delle vertenze in corso in  Pretura con inquilini di diversi stabili per contestare un aumento della pigione chiesto dal locatore che ha cambiato il vecchio ascensore non più a norma. La legge permette al locatore di aumentare la pigione se esegue delle migliorie ma passare da un ascensore vecchio a uno nuovo che miglioria è? più veloce? l'inquilino arriva al suo piano con qualche centesimo di secondo in anticipo? Figuriamoci quindi se l'intervento di modifica del proprietario davvero comporta un aspetto di miglioria per l'inquilino (meno spifferi e risparmio sui costi).

Quindi la mia richiesta, intesa a salvaguardare il reddito di una buona parte della popolazione e nello stesso tempo a sostenere e promuovere il risparmio energetico e l'uso di energie rinnovabili, si affianca ed è da intendersi quale complemento alla mozione presentata dal PS. 

So che questa richiesta poteva essere discussa durante la presentazione della mozione PS il prossimo anno; ma siccome non si sa come andranno le prossime votazioni e chi sarà ancora presente in Parlamento, la presento oggi, prima che venga assunta la presa di posizione del Consiglio di Stato.

Giuseppe (Bill) Arigoni

MOZIONE

Costituzione di un fondo per il risanamento degli stabili

del 12 novembre 2007

Motivazione

Il prezzo del petrolio ha superato la soglia psicologica dei 100 dollari al barile e la sua corsa verso nuovi record sembra inarrestabile. Tra le conseguenze di questo rialzo ci sarà un sensibile aumento della spesa alla voce ‘riscaldamento’ per tutti i cittadini. 
Senza incentivi per il risanamento termico degli stabili o l’introduzione di energie rinnovabili, i proprietari d’immobili non saranno invogliati a effettuare interventi sugli stabili ma, semplicemente, scaricheranno i maggiori costi di riscaldamento sugli inquilini. Gli inquilini rischiano di pagare a caro prezzo l’aumento dell’olio combustibile senza poter intervenire in modo sostanziale per ridurre i consumi e migliorare l’ambiente (salvo ridurre di qualche grado la temperatura interna). Dall’altro canto, i proprietari di abitazioni e le aziende non sempre dispongono del capitale per investire nel risanamento energetico e nelle energie rinnovabili, anche se a medio-lungo termine ne vale la pena!

Sul fronte delle rinnovabili, il Canton Ticino, a fronte della sua situazione geografica privilegiata, rimane fanalino di coda in materia di numero di collettori solari istallati sui tetti, malgrado i recenti sussidi esauriti in pochi mesi (a testimonianza dell’interesse). La tecnologia è collaudata, semplice, affidabile e permette sensibili riduzioni dei consumi di olio combustibile (40-60%) con notevoli possibili risparmi nei costi di riscaldamento e nei costi della salute (miglioramento della qualità dell’aria). I Verdi non propongono un sussidio a fondo perso, bensì un prestito senza interessi da restituire a rate, calcolate sulla base dei soldi risparmiati grazie al minor acquisto di olio combustibile (Contracting) oppure entro un determinato numero fisso di anni (10 o 15 anni). Il prestito permette di aggirare il principale ostacolo al risanamento degli stabili e alla diffusione dei collettori solari, cioè quello dell’impossibilità per molte persone di anticipare totalmente il capitale necessario agli interventi.

Sul fronte del risanamento energetico, lo standard Minergie (si veda www.minergie.ch) permetterebbe importanti riduzioni dei consumi di olio combustibile e anche di energia elettrica. Nei grandi stabili i costi per la climatizzazione possono raggiungere il 70% dei costi complessivi di riscaldamento e climatizzazione. Grazie a Minergie si ottiene anche un miglioramento della qualità della vita interna e, grazie ai minori consumi, una netta diminuzione delle emissioni inquinanti. Gli investimenti nel settore del risparmio energetico fanno bene al settore delle costruzioni e sono necessari. In Svizzera il 73% degli edifici è stato costruito prima del 1980 e fino ad oggi solo il 50% circa è stato isolato termicamente. Uno studio commissionato dall’Ufficio federale dell’energia nell’anno 2000 ha inoltre evidenziato gli sprechi energetici delle case ticinesi. Se una casa monofamiliare nel Canton Turgovia necessita in media 8.5 l al giorno di olio combustibile, in Ticino (rapportato al clima turgoviese) ne necessiterebbe 15.4 l, quasi il doppio. Anche il terzo rapporto di SvizzeraEnergia (2003/04) conferma che gli investimenti nel settore hanno effetti benefici per l’economia e l’ambiente: 
Effetto sugli investimenti e sull’occupazione

«SvizzeraEnergia ha avuto ricadute positive sull’economia, visto che invece di importare energia fossile dall’estero, il programma ha sostenuto l’investimento in tecnologie efficienti e energie rinnovabili locali; il valore aggiunto è stato così prodotto nel nostro paese. Con 89 milioni di aiuti finanziari pubblici (63 milioni dalla Confederazione e 26 dai Cantoni) nel 2003, l'analisi degli effetti ha registrato, grazie alle misure volontarie e di promozione, investimenti per un totale di 595 milioni di franchi. Se si aggiungono gli investimenti prodotti dalle misure legislative pari a 219 milioni, si ottiene un totale di 814 milioni di franchi investiti a seguito del programma SvizzeraEnergia. La diminuzione rispetto all’anno precedente (924 milioni) è da imputare soprattutto al taglio del budget di SvizzeraEnergia (...) e alla maggior importanza data alle misure con effetto a breve scadenza per influenzare il comportamento della popolazione. Malgrado ciò, SvizzeraEnergia ha generato anche nel 2003 una forte spinta all’innovazione e all’investimento per l’economia svizzera.

La decurtazione dei mezzi ha provocato anche una diminuzione dell’effetto sull’occupazione di SvizzeraEnergia nel 2003, stimata a 5530 posti di lavoro (5900 l’anno precedente). Ne ha approfittato in particolare il settore edile, ma anche i settori macchine e veicoli, consulenza, pianificazione, informatica, formazione, elettrotecnica, elettronica e ottica».

Richieste

· Il Fondo deve possedere un capitale di partenza di almeno 50 milioni di franchi
· Vengono rilasciati prestiti a interessi zero. I prestiti vengono concessi quando sono soddisfatti i criteri minimi nei seguenti settori:

· produzione di energie rinnovabili, in particolare solare termico

· risanamento energetico o aumento dell’efficienza energetica, negli immobili, nei processi industriali e nella mobilità.

· Il capitale viene amministrato in modo che la cifra iniziale sia mantenuta a lungo termine (obbligo di restituzione del prestito a interesse zero: le restituzioni assicurano i mezzi finanziari per i nuovi prestiti nell’anno corrente. Gli interessi prodotti dal capitale in giacenza vengono utilizzati per coprire i costi di gestione del Fondo.

· I destinatari dei prestiti sono le persone giuridiche e fisiche, così come gli enti pubblici, escluso il Cantone Ticino.

Nota

La Confederazione ha infatti delegato ai Cantoni il compito del risanamento termico degli stabili amministrativi. I Verdi sollecitano il Governo ad attivarsi nel settore pubblico. Il Fondo energia va inteso quale complemento e non a sostituzione di questo compito.

Francesco Maggi

Canonica - Gysin - Savoia

� Vedi: http://www.bfe.admin.ch/themen/00526/00538/index.html?lang=fr&dossier_id=01100


� Etat de la politique énergétique dans les cantons, Conférence des directeurs cantonaux de l’énergie (EnDK), Berne, 2007, p. 8.
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